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Caccia 
Un'apertura 
in attesa di 
sagge soluzioni 

Domani avrà inizio la nuòva 
annata venatoria. Nelle case del 
cacciatori, fin da ora, vi è tutto un 
fervore di attività. SI preparano le 
doppiette; si tirano fuori gli stiva
ne 1 pantaloni di fustagno; si dà 
una doppia razione al cane che ha 
già capito che la grande ora si av
vicina. Ma la stagione di caccia, 
quest'anno, si apre in un clima di 
incertezza e di tensione. La cam
pagna referendaria in corso è, In
fatti, vissuta dal cacciatori come 
una sorta di azióne punitiva con
tro di essi. In un ambiente perico
losamente Inquinato si sentono 

Ingiustamente colpevolizzati da 
accuse fuorvianti. Tanto più che 
ritengono di far dì tutto per collo
care la caccia nel quadro di un 
uso corretto del territorio e delle 
sue risorse. 

Certo, la caccia è attività opi
nabile. Si può essere contro o a 
favore. Chi è contro, va rispetta
to. E va rispettato anche chi è a 
favore, specie quando chiede che 
essa venga meglio regolamenta
ta. Intendiamoci, le norme in vi
gore — ancorché non sempre ri
spettate — hanno già un. forte 
contenuto ambientalista. E giu

sto però andare a una nuova re
golamentazione che renda la cac
cia sempre più compatibile con 
gli equilibri naturali. Nella lotta 
sul fronte ecologico l'attività ve
natoria può così costituire un Im
portante fattore positivo. Questo 
sembra che chiedano 1 promotori 
del referendum, anche seppur-
troppo, la loro concreta proposta 
agli elettori prevede di consentire 
la caccia solo come attività con
sumistica, da svolgere In riserve 
private. • • - • , ' 

Ma se le intenzioni delle asso
ciazioni ambientaliste sono pre
positive, come esse stesse affer
mano, perché non lavorare Insie
me per dare una soluzione saggia 
ad una questione sicuramente 
complessa e delicata, ma anche 
sufficientemente approfondita e 
maturata? "' • 

Se la volontà vi è, occorre allora 
operare perché 11 Parlamento, In 
un unico provvedimento, recepi
sca la direttiva europea su *la di
fesa degli ambienti e della fauna» 
e, al tempo stesso — tenendo con
to soprattuttto delle esigenze de
gli agricoltori — modifichi, nei 
punti decisivi, la legge sulla cac
cia in modo tale che, accogliendo 
le richieste fondate dei treferen-

darh, si possa evitare lo svolgi
mento del referendum. Se vera
mente si vuole perseguire questo 
obiettivo, non vi è tempo da per
dere. •••'•''•• '• 

Occorre Intanto concordare 1 
necessari emendamenti da ap
portare, al testo, probabilmente 
inadeguato, già approvato dalla 
commissione agricoltura della 
Camera (egià 11 Pel sta lavorando 
a tale scopò). Occorre poi che la 
Camera, nel suo calendario, fissi 
rapidamente la data delle sedute 
In aula per l'esame e l'adozione 
del provvedimento che dovrà poi 
passare al Senato per la definitiva 
approvazione. 

Deve essere chiaro che se il go
verno, le forze politiche, 1 gruppi 
parlamentari non saranno in 
grado di raggiungere l'obiettivo, 
ineluttabilmente 1 referendum si 
svolgeranno: SI aprirà allora una 
battaglia lacerante, politicamen
te confusa e dagli effetti Impreve
dibili. 

Le associazioni venatorie,, In
fatti, faranno di tutto perché non 
venga reciso il legame Inscindibi
le tra cacciatori e natura. Per 
questo, fin da óra, con incalzanti 
iniziative stanno sollecitando le 
opportune determinazioni del 

Parlamento. L'Unavl (l'Unione 
delle associazioni venatorie) ha 
già raccolto due milioni di firme 
di cittadini che chiedono, appun
to, una sollecita, nuova regola
mentazione della caccia e prende
rà, nel pròssimi glorili, contatto 
con t gruppi parlamentari per In
vitarli ad approvare con urgenza 
gli attesi provvedimenti legislati
vi. L'Arci Caccia ha Invitato 11 
presidente del Consiglio a dare 
Impulso alle necessarie decisioni 
del governo e promuoverà nel 
paese dibattiti e manifestazioni. 

Ma, oltre al cacciatori, tutti 
debbono darsi da fare, a comin
ciare dalle associazioni ambien
taliste più responsabili. Da subi
to, perché domani sarà troppo 
tardi. La nuova stagione venato
ria è aperta e noi non nascondia
mo la nostra letizia. Potremo an
cora, col nostro cane e 11 nostro 
compagno di caccia, camminare 
per boschi e valli. Ma ci sentiamo 
anche offesi. Siamo Una grande 
forza democratica ingiustamente 
attaccata. Siamo una grande for
za ambientalista che si batte nel
l'interesse del paese. E prima o 
poi il paese ci darà ragione. 

Carlo Fermariello 

INTERVISTA / Parla la ragazza orribilmente ustionata in luglio a Santiago 

r_ 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE — 
«Noi abbiamo molte cose in 
comune, non è vero?*. Non so 
che cosa vuoi dire. «Che ci 
piacerebbe un mondo più 
giusto». Credo di sì. «La gente 
migliore che ho conosciuto è 
come noi». Come noi chi? 
«Come noi». 

Ospedale del Trabajador, 
quinto plano, reparto grandi 
ustionati, un letto solo in 
una delle due sale di isola» 
mento, un vetro guarda la 
stanza, un citofono per co
municare. Carmen Gloria 
Quintana, diciotto anni no
nostante tutto, studentessa 
universitaria, simpatizzante 
comunista, impegnata nel
l'attività sociale in una «po-
blaclon» di Santiago, accen
na un sorriso. Ce un solo 
dente sotto 11 labbro superio
re che si apre a fatica tra ci
catrici di ferite e di ustioni. 
Macchie rosate e paonazze 
sulla povera faccia sono il 
frutto di sedici operazioni, 
Innesti di pelle umana e di 
pelle di maiale. I capelli non 
ci sono, intatti — li ha tenuti 
chiusi, nel momenti peggiori 
— 1 giganteschi occhi neri 
che gridano vendetta. Il cor
po è bendato da strette fasce 
elastiche. Ma a confronto 
con le diapositive;a colori 
che ho visto poco prima e che 
mostrano ogni pezzetto del 
suo corpo e del suo viso come 
erano l'8 luglio quando è ar
rivata In questo ospedale, 11 
miracolo è già avvenuto. 
L*«équipe» medica e parame
dica guidata dal medico cile
no Villegas è riuscita a farle 
superare una percentuale di 
bruciature superiore alla 
possibilità di vita, 11 trauma 
dell'aggressione, l'oltraggio, 
11 ritardo criminale delle cu
re che ha finito Rodrigo Ro-
Jas Denegri, suo compagno 
di sventura. 

Carmen Gloria non vuole 
parlare di Rodrigo, non vuo
le parlare di quello che è ac
caduto quella mattina del 2 
luglio. A Lina, la sua stupen
da madre, ha detto uno dei 
primi- giorni: «Hai visto 
mamma che cosa mi hanno 
fatto?», poi più niente. Però 
ha chiesto che le leggessero 
sempre le lettere che a mi
gliaia sono arrivate, sa che 
intorno a lei c'è una città, un 
paese solidale. La gente che 
la domenica organizza sotto 
le sue finestre piccoli concer
ti, cori di bambini e giroton
di, la gente che ha portato 
soldi anche con II salvada
naio di latta. Undici milioni 
di pesos — più o meno cento 
milioni di lire senza contare 
le medicine — è 11 conto di 
due mesi di cura e non lo ha 
certo pagato suo padre Car
los, elettricista con lavoro 
saltuario. 

Carmen Gloria ha percor
so la prima fase, quella della 
voglia di vivere a tutti 1 costi. 
la seconda — la scoperta in
sopportabile dei danni a un 
viso, a un corpo, a una sicu
rezza di cui era orgogliosa, 
lei che al mare portava un 
tanga che poche potevano 
permettersi—la terza, la sfi
da della guarigione comple
ta. 11 desiderio di andarsene 
da questo paese per tornare 
forte e Integra, migliore di 
prima. Non sa niente di quel 
che è accaduto In questi me
si, nessuno le ha detto che un 
giudice vile e servo ha igno
rato quindici testimoni, ha 
rimandato a casa venticin
que incriminati, ne ha tenu
to In carcere uno solo, Il te
nente Fernandez, conosciuto 
come el loco, il pazzo, per pu
ra omissione di soccorso, ha 
sposato la test del militari se
condo la quale Rodrigo e 
Carmen si sono bruciati con 
il materiale esplosivo che 
portavano addosso, si è di
chiarato Infine Incompeten
te e ha passato il caso alla 
Flscalla militare. Non sa che 
Plnochet ha sostenuto che 
quel che le è successo è «una 
montatura del comunisti 
che quando fanno le cose le 
fanno bene», né che la con
sorte del presidente è andata 
a parlare alle donne cilene 
dicendo: «E tutto falso, la ra
gazza sta bene, sono ferite 
Bevi*. 

Carmen Gloria In questi 
mesi ha conosciuto solo chi 
la cura, 1 suol genitori e sua 

Qui accanto, migliaia 
di persone seguono a 
Santiago il 9 luglio 
scorso il funerale di . 
Rodrigo Rojas 
Denegri, lo studente 
arso vivo dagli uomini 
di Pinochet, insieme a 
Carmen Gloria 
Quintana, rimasta 
orrendamente 
ustionata.Sotto.il 
dolore di Veronica 
Denegri davanti alla 
bara del figlio 

LETTERE 

Carmen Gloria 
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di Pinochet 
«Mi hanno costretto a costruire barricate per fotografarmi. Poi le 
fiamme» - Ora è in Canada - «Tornerò quando cacceranno il vecchio» 

sorella per pochi, minuti al 
giorno, una volta il vecchio 
cardinale Silva Enriquez. Il 
suo ragazzo no, non vuole 
vederlo alméno per un anno. 
Non vuole che la veda. SI 
scrivono. Quando qualche 
settimana fa, presente il me
dico, Carmen Gloria ha reso 
testimonianza al fiscale, 11 
racconto netto e sicuro dura
to oltre un'ora — non una 
contraddizione nel ricordo 
— era quello di un testimone 
vergine. . 

Erano le otto del mattino 
del 2 luglio. Ero con mia so
rella e con 11 suo fidanzato. 
Incontriamo un gruppo di 
ragazzi che volevano fare 
una barricata di protesta. 
Avevano dei pneumatici, un 
bidone pieno di benzina, 
qualcosa di esplosiva Cera 
anche Rodrigo che conosce
vo di vista, con la sua mac

china fotografica. Mentre 
due andavano avanti sulla 
via' General Velasquez per 
vedere dove si poteva accen
dere 11 falò, noi siamo rima
sti fermi tra Fernando Yun-
ge e Veteranos del 79. È arri
vata una camionetta celeste 
con dieci mllitarL Siamo 
scappati, scappavano tutti. 
So che erano militari, aveva
no le uniformi verdi, la fac
cia dipinta di nero. MI hanno 
preso mentre la macchina 
ancora correva, mi hanno 
sbattuto contro un muro. 
Poi mi hanno trascinato, col
pito sulla faccia e sul petto, 
mi hanno infilato la canna 
del fucile nell'ano. Uno ha 
cominciato a interrogarmi, 
diceva che dovevo ammette
re che stavo facendo una 
barricata. Io rispondevo di 
no, che non era vero. Intanto 
picchiavano anche l'altro ra
gazzo che avevano preso. 
Era Rodrigo. Uno di loro, 

sembrava 11 capo, parlava al
la radio e chiedeva che cosa 
dovevano fare con i due de
tenuti. Mi hanno colpito an
cora, poi sono arrivati molti 
uomini. Non erano militari, 
erano civili. Sono.scesi da 
una camionetta bianca. Mi 
hanno obbligato a far finta 
che stavo costruendo una 
barricata, a mimare segni di 
protesta e intanto mi scatta
vano delle foto. Non so se era 
la macchina di Rodrigo. Gri
davano «figli di puttana, sla
mo in guerra con voi». Ero in 
piedi, Rodrigo era a terra da
vanti a me. Mi hanno versa
to un liquido sulla testa, Io 
hanno versato anche addos
so a lui. Poi il capo ha lancia
to qualcosa, credo una bottl-
glia molotov, in mezzo a noi 
due. Ho cominciato a brucia
re, mi sono tolto il maglione, 
ho chiuso gli occhi, mi bru
ciava la gola, urlavo di dolo
re. Quando hanno spento 11 
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fuoco con qualcosa come 
una coperta ho perso cono
scenza. Poi mi sono risve
gliata. Ci hanno caricato su 
un'auto. Sul fondo, uno se
duto sopra di me. Ci hanno 
lasciato in un posto di Quili-
cura. Ne sono certa perché 
ho Ietto una scritta con il no
me del quartiere. 

Quando alle 8,45 li vedrà 
una donna che sta andando 
a lavorare descriverà Car
men e Rodrigo come «due ro
bot che si trascinavano con 
le braccia aperte. Avevano le 
labbra bianche e la faccia 
era una maschera nera. San
guinavano dal naso, non 
avevano capelli. Il ragazzo 
chiedeva acqua, la ragazza! 
urlava di ucciderla perché 
non sopportava 11 doloro. 
L'ambulanza non arriverà 
mai, dopo un'ora di attesa 
Rodrigo e Carmen Gloria 
verranno portati seduti in 
una automobile della circo
scrizione fino all'ospedale 
della Posta centrale. Qui Ro
drigo dopo qualche giorno 
muore perche il suo corpo, 
oltre che bruciato, è comple
tamente straziato dai colpi, 
muore perché mancano me
dicamenti elementari, per
ché non esiste la condizione 
essenziale di - isolamento. 
Carmen Gloria ce la fa a reg
gere fino alili, quando final
mente la trasferiscono all'o
spedale del Trabajador vin
cendo sospette resistenze bu
rocratiche. Ha un Indice di 
gravità del 162 per cento, 
meno del sei per cento di 
possibilità di vita, bruciato 
anche l'apparato respirato
rio. 

Quando tornerai? «Quan
do sarò guarita». Solo que
sto? «Quando cacceranno il 
vecchio». Martedì scorso, nel 
pomeriggio, Carmen Gloria 
parte per li Canada. Con tut
ta la famiglia. Le hanno of
ferto assistenza per gli anni 
che saranno necessari, una 
casa e un lavoro per i suoi. 
Voleva mettersi la tuta rossa 
per viaggiare, ma era troppo 
piccola. Cosi ha indossato 
quella verde sopra le bende, 
un fazzolettino bianco e ver
de le copre I capelli che ricre
scono a fatica. Alla gente ha 
mandato a dire «voglio molto 
bene a tutu. Grazie», al suoi 
amici e compagni di univer
sità ha scritto «continuate a 
lottare anche per me che non 

posso più, ma state attenti, 
.siate prudenti. Vorrei essère 
con voi». Riesce a stare sedu
ta, ancora pochi giorni e sta
rà in piedi. Se ne va in barel
la, a viso scoperto. In un sac
co con le sue cose c'è la brut
ta maschera rosa che dovrà 
portare a lungo per mante
nérne la forma. 
:" L'ospedale è circondato da 
carabiheros e polizia segreta-
Nessuno entra. Non impedi
ranno a centinaia di persone 
di salutare con un applauso 
l'autoambulanza che parte a 
tutta velocità. All'aeroporto 
la caricano subito sull'aereo 
della Canadian Pacific 
L'hanno piazzato vicino agli 
hangar per nasconderlo agli 
occhi della gente che aspetta 
paziente per ore sulla terraz
za. Che è riuscita ad arrivare 
superando controlli, minac
ce e perquisizioni all'ingres
so dell'aeroporto. È disgu
stoso il classismo al quale 
questi militari sono piegati. 
Con chi sta In taxi si com
portano In un modo, con la 
povera gente che affolla un 
autobus si scatenano. Lina e 
Carlos, i genitori di Carmen 
Gloria, baciano e abbraccia
no tutti. Ad uno ad uno: gli 
avvocati minacciati di mor
te, le assistenti sodali, infer
mieri, tecnici, portantini 
dell'ospedale, giornalisti di
ventati amici, vicini, scono
sciuti. Lina prende due per
sone per roano, solleva le 
braccia, la catena si allarga 
per tutto il lato dell'aeropor
to. Cantano di un giorno di 
allegria che dovrà venire. È 
l lnno alla gioia di Beetho
ven. • 

Se ne vanno. Ultimo di
spetto, l'aereo decolla lonta
no. Dalla terrazza la gente 
guarda In aria e saluta. L'en
nesimo esilio, l'ennesimo 
simbolo di questo paese che 
di esiliati e di simboli non ne 
può più. Fa freddo, non cade 
neanche una stella, C e una 
storia che i cileni si raccon
tano. Una coppia anziana di 
coniugi esce dalla sua pove
ra casa In una «pobUcion» 
Guarda il cielo di Santiago 
circondato dalla cordigliera 
bianca. Cade una stella e la 
donna dice al marito; espri
mi un desiderio. La stella 
precipita sulla testa di Pino
chet. Marito mio che cosa 
hai chiesto^ Orastlzta, vec
chia rota. 

ALL'UNITA' 
Il serpente buono 
e il padrone serpente 
Cara Unità, 

ho quasi ottantanni, perché sono nato nel 
1907. Quand'ero ancora in fasce, un giorno 
mia madre entrò nella stanza e vide un ser
pente uscire dalla mia culla con un topo in 
bocca. Poiché l'amore si paga con amore, fin
ché abbiamo abitato in quel posto mia madre 
procurò sempre.acqua e cibo per i serpenti. 

Eravamo 6 fratelli da mantenere e mio pa
dre al mese di maggio andava dal padrone 
per farsi prestare un tomolo di grano, da re
stituire un mese dopo, quando si mieteva. 

Il padrone rispondeva: «Però te lo do raso e 
me lo devi restituire colmo». 

Anche per questo sono diventato comuni
sta. 

DONATO C0RELL1 
(Uri- Latina) 

Quanto è esatto parlare 
di un logoramento 
del pentapartito? 
Cara Unità, 

la proposta del «governo di programma» 
come alternativa al pentapartito ha trovato 
attuazione in alcuni Comuni italiani e questo 
credo che sia un fatto molto positivo. -

Ma se ci spostiamo a una dinamica com-

Plessiva dei problemi, credo che la linea del 
artito presenti qualche limite. È giusto in

fatti dire che occorre una alternativa all'at
tuale stato delle cose, e alla situazione di crisi 
della coalizione di governo, ma credo anche 
che non sia in tutti i sensi esatto parlare di un 
logoramento del pentapartito e sono convinto 
che l'alleanza durerà ancora a lungo. 

Sappiamo che il pentapartito costituisce un 
blocco di forze moderate accompagnato a un 
disegno neoliberista di centro-destra, che ha 
espresso ed esprime spazi politici limitati, ri
stretti, chiusi verso intese a sinistra allo scopo 
di neutralizzare qualsiasi ipotesi di alternati
va. E questo è, sostanzialmente, il senso della 
«stabilità» vantata dai partiti di governo: vale 
a dire conservazione della medesima formula 
politica, al di là dei motivi di lacerazione e 
contrasto, al fine di eludere ogni possibilità di 
alternativa. 

Quindi, in questo ambito, credo che i mar
gini per intese programmatiche siano abba
stanza pochi, e il Partito dovrebbe recuperare 
un'autentica capacità di iniziativa concreta, 
di opposizione effettiva, di mobilitazione po
polare, per evitare che il suo proposito poggi 
su basi più verbali che reali. 

GIULIANO PELFER 
(Firenze) 

Un film attuale 
Signor direttore, 

il 12/9 la tv privata «Telemilano» ha tra? 
Smesso ilTilrn documento'«/Icror de.Maru^. 
stà^ storia dt un massacro», ititerpTciàioàsL 
un supeYbo Gian Maria Volontà, che'parla 
delle vessazióni e repressioni subite dai mina-' 
tòri cileni. '•"** '^'' :'• : ' p '' "•'— 
. Tramite il vostro giornale vorrei rivolgere 

un appello ai dirigenti delle tv nazionali e 
private affinché si adoperino per la messa in 
onda del suddetto film, avvincente ma soprat
tutto cosi attuale oggi, in occasione dei tragici 
fatti di Santiago del Cile, dopo che Pinochet 
ha impedito ogni fuga di notizie, mettendo il 
bavaglio alla libera stampa mondiale. ' 

ROSANNA VALLE 
, : ' . (Milano) 

Quanto cambia il metro 
dal dare all'avere... 
Cara Unità, \ •'••.-•• . 

agli artigiani in difetto con l'Istituto infor
tuni (Inaili è arrivata nei mesi scorsi l'ingiun
zione di pagamento. Un artigiano sènza di-
Sendenti che doveva a quell'ente L. 900.000, 

a dovuto pagare due milioni e mezzo. 
Però il sottoscritto, che qualche anno ad

dietro ebbe a pagare per errore doppia rata 
all'Inps. è stato rimborsato dopo due.anni 
senza una lira di interessi. 

ANDREA TORRIELLI 
(Genova Sestri) 

Telefono lento, 
bolletta rapida 
Caro direttore, ' 

chi scrive si e trasferito da Roma in provin
cia di Pesaro Io scorso mese di aprile Ho 
fatto subito domanda per avere il telefonò: 
ma sono passati 5 mesi e non se ne parla 
ancora. 

Io e mia moglie siamo vecchi, di 85 e 80 
anni suonati, abbiamo bisogno di dare e avere 
notizie. - • - ••-. 

Però da Roma in meno di un mese mi è 
giunta una bolletta: moroso per L. 28 (ven-
totto) di conguaglio. 

GIOVANNI MANUELU 
••.;--.. (Cagli-Pesaro) 

Abbandonare quel mito 
se non si vuole arrivare 
al collasso del Pianeta 
Caro direttore. 

ho notato con piacere che l'Unità da ampio 
spazio ai vari pareri in circolazione sulla pro
tezione della natura e dell'ambiente. Il Pei è 
in questo momento il partito forse pia aperto 
al dibattito sui problemi ecologici. A questo 
proposito, riterrei opportuna una chiarifica
zione sul movimento ecologista in generale, 
che si può sostanzialmente dividere in due 
grossi filoni: -

— Vecologia di superfìcie, che sostiene la 
necessità di «difendere l'ambiente» perché 
l'amanita possa viverci meglio o, comunque, 
in funzione deH'uomo. La posizione centrale 
e del tatto particolare della nostra specie non 
viene messa in discussione. 

— fetologieprofonda, in cui viene abban
donata la conceziowe che vede la nostra spe
cie come particolarmente privilegiata: tutti 
gli esseri viventi e gli ecosistemi, come tatti 

Ili elementi del cosmo, hanno un valore in se. 
n essa si da un valore intrinseco ed unitario a 

tutu la natura, oltre che ad ogni saa compo
nente. 
. Sul piano pratico, spesso le due posizioni 
danno luogo a richieste ed azioni analoghe sa 
singoli problemi concreti. Tuttavìa è probabi
le che l'azione ecologista impostata senza 
modifica del pensiero generale, cioè quello 
del primo tipo, comporti solo vantaggi limita
ti e nòti riesca ad evitare un successivo collas
so del Pianeta, anche se e assai utile per gua
dagnare tempo, dando cosi qualche possibili

tà di diffusione a filosofie del secondo tipo. 
Purtroppo le modifiche profonde di pensie

ro sono lentissime. Si tratta di una continua
zione della rivoluzione copernicana, che in 
realtà, nel sottofondo del pensiero corrente, 
non è ancora avvenuta del tutto, malgrado sia 
trascorso qualche secolo e malgrado che la 
•centralità» o «unicità» dell'uomo sia ormai 
un mito del tutto insostenibile alla luce delle 
conoscenze attuali. 

Ampliare il discorso può essere molto utile, 
se non altro perché si faccia strada l'idea che 
possono esistere visioni del mondo diverse da 
quella più corrente. . 

GUIDO CASELLA 
(Torino) 

Stima per Maria Giovanna 
Caro direttore, 

con molte soddisfazione constato la cresci
ta quantitativa e qualitativa dello spazio che 
l'Unità dedica ai problemi internazionali. In 
particolare mi pare giusto sottolineare i servi
zi sull'America Latina di Maria Giovanna 
Maglie. Chi conosce la materia comprende il 
costo, umano e professionale, di ciascuno di 
essi. La professione giornalistica espone an
che a rischi, che molti anche affermati repor
ter cercano di evitare riferendo con infioret
tature folcloristiche ciò che sentono nelle hall 
dei loro alberghi o nelle anticamere degli uf
fici governativi. La Maglie invece riferisce 
sempre dalla «prima linea»: i brevi cenni che 
descrivono i luoghi corrispondono puntual
mente al vero e, soprattutto, la qualità delle 
fonti che avvicina e le informazioni che riesce 
a tirare fuori sono di prim'ordine. 

Siccome non si tratta soltanto di un giorna
lista di valore ma in primo luogo — come lei 
stessa sottolinea — di una donna comunista, 
mi fa piacere dirle sul nostro giornale la mia 
stima. ! 

on. GIANCARLA CÒDRIGNANI 
(Roma) ' 

O la Terra si espande 
nel suo diametro 
oppure... controlliamoci 
Caro direttore, 

le analisi delle tematiche ambientali effet
tuate a più riprese su\VUnità da Laura Conti 
mi trovano pienamente d'accordo, soprattut
to per quel che concerne la tesi della pericolo
sità catastrofica della sovrappopolazione 
mondiale, che a mio avviso moltiplica per 
mille i flagelli che si abbattono sull'umanità. 
Ho sempre messo il dito su questa piaga sotto 
gli occhi indifferenti dei maschi, i quali ama
no deprecare solo i mali accessori e subordi
nati quali la droga e lo sfacelo ecologico, sen
za comprendere che questi sono i figli di quel 
boom demografico che è l'agente disgregan
te, il crocevia universale di ogni afflizione e 
destabilizzazione. 

C i l'urgente problema della sovrappopo
lazione. davanti al quale gli uomini fanno 
finta che non esista, forse perché il ricono
scerne l'esistenza. implica - quella, J pianifi
cazione delle .nascite dietro alla quale c'è la 
maternità cosciente.e responsabile e, conse
guentemente. la liberazione della donna. 

Forse che lo sfacelo ecologico e la conse
guente estinzione della specie umana venga
no preferiti dall'uomo al riconoscimento dei 
sacrosanti diritti della donna? È forse prefe
rìbile, per lui. cancellare la donna con un 
colossale sfruttamento procreativo a un inter
vento razionale che ponga fine sia alla soffe
renza umana sia a quella della natura? 

Un secolo fa eravamo in tutto il pianeta un 
miliardo e mezzo, ora siamo invece 5 miliar
di. Non so come la povera Terra possa sop
portare una massa cosi grande-di veleni ed 
escrementi,' di facce sempre più obese e de
presse, senza espandersi nel suo diametro. ' 

. Solo la sovrappopolazione poteva partorire 
un tipo cosi pericoloso come Reagan. 

ANNA M. BENEDETTI 
(Roma) 

Lettera della madre 
di un ex tossicodipendente 
Caro direttore. 

leggendo il giornale trovo il nome di un 
ragazzo che abitava vicino a casa mìa. un 
compagno di mio figlio alle elementari morto 
per droga. Allora è un pugno che mi colpisce 
allo stomaco, un nodo che serra la gola. 
- Penso a quella povera donna che avrà atte

so inutilmente il rientro del suo ragazzo, cosi 
come io aspettavo il mio, già contenta di ve
derlo tornare in qualunque stato fosse, perchè 
almeno Io sapevo vivo e a casa. 

E quante volte, a tarda sera, uscivo, anch'io 
sconvolta di rabbia e di paura" a cercarlo, nel
le vìe e nelle piazze che conoscevo, e mi si 
allargava il cuore quando Io trovavo e torna
va a casa con me. 

Era un ragazzo sincero, mio figlio, un bel 
ragazzo e si stava rovinando giorno per gior
no. E le frasi cattive, l'espressione furbastra, 
quegli occhi che diventavano quasi fosfore
scenti, le mille bugìe e i trucchi per carpirmi 
denaro che sapeva bene che non avevo; e io 
sapevo che era un bravo ragazza 

Un ragazzo onesto, intelligente, buono, af
fettuoso e pieno di vitalità, un ragazzo che 
poteva vincere. 

Ricordo quando gli mostravo una sua foto 
da bambino, lo sguardo fiero, dritto davanti a 
s i e gli dicevo: «Questo è mio figlio, questo 
non ha paura di niente, tu puoi uscirne» e 
dentro di me morivo ogni giorno un po', insie
me a luL 

Poi no conosciuto i ragazzi de «Le Patrìar-
che». Qualcuno me ne aveva gii parlato, ma 
mi è bastato vederli e parlare con loro IO 
minuti per essere convinta che fossero i com
pagni giusti per Ini. Sono riuscita a convince
re mio figlio a partire con loro. Adesso è in 
Francia, fanno ormai 7 mesi e sta bene. Cèr
to, ci vorrà ancora tempo, ma tempo ne ab
biamo. 
' E quando io penso che lui i al sicuro e tra 
amia anche se no ancora parecchie difficoltà 
economiche, ebbene nessuno è più fehee e più 
ricco di me. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Attende telefonata 
da Siena 
Cura Unità, 

sono una ragazza cecoslovacca che fre 
quentcrà la Scuola per stranieri dì Siena. De
sidererei abitare presso una famiglia di quel
la città, spendendo L. 150.000 al mese ma 
disposta, in più. a fare lavori domestici. Tele
fonatemi al n. 02/9649743. dalle ore 19 in 
poi. 

JITKA KR ATINOVA 
• (Milano) 

http://ustionata.Sotto.il

